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DAL SITO DI PYRGI ,  ANTICO PORTO DI CAERE,
NUOVI DATI PER LO STUDIO DELLA LINEA

DI COSTA DI EPOCA ETRUSCA

Flavio Enei*

uesto contributo presenta una breve sintesi degli ultimi dati emersi dalle ricer-
che condotte nell’ambito del progetto “Pyrgi Sommersa” destinato ad indagare

i fondali dell’antica Pyrgi, scalo portuale ceretano, oggi situato in corrispondenza del
Castello di Santa Severa, sul litorale nord di Roma al km 52,600 della via Aurelia.1

Nel corso degli ultimi due anni, in occasione delle ricognizioni di controllo, svolte
in seguito alle forti mareggiate invernali che hanno scavato il fondale e demolito la
 sezione del terreno sulla spiaggia, sono state effettuate alcune interessanti scoperte
che apportano nuovi elementi di conoscenza utili per lo studio e la ricostruzione del
paesaggio costiero pyrgense di epoca etrusca.2

In questa sede si segnalano in particolare due nuove acquisizioni relative ad un
 fondo di pozzo, sommerso nello specchio di mare situato tra il castello medievale e il
santuario etrusco monumentale, e ad un’interessante piano di spiccato di una casa
 arcaica, affiorato nella sezione che da secoli viene erosa dal mare a ridosso della
 spiaggia (Fig. 1).

Il fondo di un pozzo etrusco sommerso

In occasione di una ricognizione di controllo è stato possibile riconoscere sul fondale
i resti di un pozzo, oggi situato ad una distanza di circa 68 m dalla battigia, alla pro-
fondità di 2,50 m, quasi esattamente dinanzi alla foce del fosso del Caolino (Fig. 2).

La struttura (Sito 112 della carta archeologica) messa in luce dall’azione del mare,
si presenta a pianta circolare con un diametro di circa 70 cm, con pareti rivestite da un
paramento in pietre di varie forme e dimensioni, visibile per un’altezza massima di 20
cm, formato da scapoli sbozzati di calcare, ciottoloni trachitici e rari tufi, spesso circa
30 cm.

* Direttore del Museo Civico di Santa Mari-
nella “Museo del Mare e della Navigazione Anti-
ca”, Castello di Santa Severa 00050 Santa Severa
(Roma-Italia); e-mail: fenei@comune.santamari-
nella.rm.it

1 Una sintesi del progetto e delle principali
 scoperte effettuate nel corso della nuova redazio-
ne della carta archeologica del fondale pyrgense e
del litorale in F. Enei, Pyrgi sommersa. Ricognizioni
 archeologiche subacquee nel porto dell’antica Caere, S.
Marinella 2008; F. Enei, Alle origini del porto etrusco

di Pyrgi: i presupposti preistorici, «Archaeologia Ma-
ritima Mediterranea» 8, 2011, pp. 13-28; F. Enei,
Santa Severa tra leggenda e realtà storica. Pyrgi e il
 Castello di Santa Severa alla luce delle recenti scoperte,
Grotte di Castro 2013, pp. 314-387.

2 Le ricognizioni sono state condotte dal
 Centro Studi Marittimi del Gruppo Archeologico
del Territorio Cerite (gatc) coordinato dal Dott.
Stefano Giorgi, in collaborazione con lo scrivente
e con la Dott.ssa Valeria D’Atri della Soprinten-
denza Archeologica per l’Etruria Meridionale.

«archaeologia maritima mediterranea» · 10 · 2013
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Fig. 1. Pyrgi e il Castello di Santa Severa: posizione del pozzo rinvenuto sul fondale (n. 1)
e dei resti del muro in mattoni crudi nella sezione esposta sulla spiaggia dal mare (n. 2).

Base da Google Earth.

Fig. 2. Posizione del pozzo 112 nella carta archeologica del fondale pyrgense (base da Enei 2008).
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Nell’area compresa nel perimetro del pozzo affioravano numerosi frammenti
 ceramici e alcuni in piombo di notevole interesse e varia tipologia, giacenti in situ in
uno strato di riempimento antico, di matrice argillosa di colore scuro, in corso di
 erosione (Figg. 3, 4).

La condizione di grande visibilità dei reperti e l’incombente pericolo di asporta-
zione da parte di bagnanti o pescatori subacquei occasionali ha suggerito un imme-
diato intervento di recupero di quanto visibile ai fini della tutela del contesto archeo-
logico.1 La rimozione dei materiali affioranti dalla loro giacitura ha comportato lo
scavo di parte dello strato fangoso che li conteneva, per una profondità di circa 25 cm,
effettuando altre interessanti scoperte relative ad ulteriori frammenti di vasellame,
metalli, ossa animali ed elementi lignei ancora ben conservati e riconoscibili.

In attesa dell’approfondimento degli studi specifici sui reperti, compresa l’analisi
del contenuto paleobotanico dei campioni di terreno prelevato in occasione dello

1 Il recupero è stato effettuato in data 13 mag-
gio del 2011 a cura del Centro Studi Marittimi del
gatc e dell’Associazione Poseidon grazie alla par-

tecipazione dei soci Stefano Giorgi, Mauro Giorgi,
Marco Fatucci, Alberto Borruso, Alessandro Don-
dolini, Flavio Enei Edoardo Bruni, Enrico Iatta.

Fig. 3. Il pozzo 112 al momento della scoperta. All’interno del perimetro ben riconoscibile
affiorano i resti del vasellame contenuto nello strato di riempimento della struttura.

Ben visibili l’anfora di tipo greco italico e vari frammenti di brocche in ceramica depurata.
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 scavo,1 si fornisce in questa sede una prima informazione sulla scoperta e una descri-
zione preliminare dei reperti.

La documentazione grafica, video e fotografica effettuata in occasione del recupe-
ro, insieme alla successiva analisi dei materiali, ha consentito di riconoscere nel
 deposito la presenza di numerosi oggetti tra i quali spicca un’anfora di tipo greco
 italico, di probabile produzione magno greca o siciliana, simile alla forma mgs iii ma
di dimensioni notevolmente ridotte rispetto alla norma (h. 29,5 cm diam. interno del-
l’orlo 8 cm), ricostruibile per intero da molteplici frammenti (Fig. 5 n. 1). Molto atte-
state risultano le brocche con almeno 10 diversi esemplari a corpo ovoide, in cerami-
ca depurata chiara con orlo leggermente ingrossato e anse a bastoncello verticale
(Fig. 5 nn, 2, 3), una sola ulteriore brocca risulta realizzata in impasto con orlo svasa-

1 Lo scavo del pozzo non è stato terminato, so-
no stati rimossi soltanto i materiali esposti dal-
l’erosione e di conseguenza purtroppo non sap-
piamo quanto ancora sia fondo. Le analisi delle
presenze paleobotaniche del campione di terreno

prelevato sono in corso a cura del Prof. Jaromír
 Beneš del Centre for uman and plant studies in
 Europe and Northern Africa in postglacial period
della University of  South Boemia (Repubblica
 Ceca) (vedi scheda preliminare allegata).

Fig. 4. Pozzo 112. Rilievo dei materiali affioranti al momento della scoperta. In evidenza: 1. Anfora
del tipo greco italico; 2. Tegamello in rozza terracotta; 3. Vaso a corpo cilindrico con anse laterali
in rozza terracotta; 4. Parte inferiore di brocca in rozza terracotta; 5. Fondo rovesciato di una  brocca
in ceramica acroma; 6. Frammento ligneo; 7. Frammento di osso; 8. Frammenti di pareti e di anse

pertinenti a brocche in ceramica acroma; 9. Elementi in piombo.
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to e ansa a bastoncello (Fig. 5 n. 4), un tegamello in rozza terracotta con leggera ri-
sega sull’orlo per l’alloggiamento del coperchio (Fig. 5 n. 5). Si distingue per la sua
forte peculiarità una forma chiusa a corpo cilindrico basso (h 15 cm, diam. orlo 13,5
cm) con ampio fondo piatto, spalla pronunciata, orlo svasato e due anse a nastro ver-
ticali (una mancante), impostate tra orlo e parete (Fig. 5 n. 6). Tra i materiali cerami-
ci di particolare interesse per la datazione risulta un attingitoio a corpo cilindrico con
orlo svasato e ansa a nastro (h. 13 cm, diam. orlo interno 2,8 cm), in ceramica a ver-
nice nera ma di colore bruno rossiccio per difetti di cottura, interamente ricostruibi-
le, vicino alla forma Morel 5281a, databile nel iii secolo a.C.1 (Fig. 5 n. 7), nello stesso
orizzonte cronologico potrebbe essere inserito anche un fondo a disco piatto perti-
nente ad un vasetto a pareti sottili. I materiali metallici recuperati consistono in 5 ele-
menti in piombo riferibili a due lastrine irregolari, ad una colatura, ad una probabile
grappa a sezione quadrangolare con profondi tagli sulla superficie, ad un peso da re-
te formato da una lastrina rettangolare ripiegata su se stessa lungo l’asse mediano
(Fig. 6 nn. 1-5). Dallo strato di fango, insieme al piombo e alle ceramiche, sono rie-
mersi due frammenti di ossa animali di piccolo formato uno dei quali certamente ri-
feribile ad una costola con tracce di macellazione (Fig. 6 nn. 10, 11). Infine, di notevo-
le interesse, i frammenti lignei tra i quali spicca un oggetto a forma di alto boccale,
una scodella a pareti profonde, di forma ovoidale con fondo arrotondato, completa-
mente intagliata nel legno (Fig. 6 n. 12). L’oggetto, in parte ricomposto da vari fram-
menti, è probabile che fosse una sorta di grande bicchiere ligneo usato per attingere
l’acqua del pozzo.2 Sulla superficie esterna sussistono leggere scanalature forse riferi-
bili all’alloggiamento dell’imbracatura in corda destinata a calare il recipiente e a re-
cuperalo colmo d’acqua. Nel riempimento del pozzo sono stati rinvenuti altri picco-
li frammenti di legni lavorati tra i quali un dischetto circolare molto ben curato e
rifinito, provvisto di un foro passante nel mezzo. Un lato dell’oggetto risulta piatto,
l’altro conformato in forma conica. Potrebbe trattarsi di una fuseruola o di un ele-
mento decorativo di mobilia (Fig. 6 n. 13).

La scoperta nel suo insieme appare di particolare interesse in quanto la posizione
del pozzo, oggi sito a quasi 70 metri dalla terraferma, segnala, ormai senza ombra di
dubbio, l’avvenuta demolizione ad opera del mare di un ampio settore dell’abitato
etrusco di Pyrgi. Tra tutti i resti di analoghe strutture fino ad oggi individuati sul
 fondale si tratta di quella più distante dall’attuale spiaggia, un punto di riferimento
certo per la ricostruzione della linea di costa di epoca tardo etrusca, più avanzata di
almeno 100 metri rispetto a quella odierna, supponendo che il pozzo si trovasse in ori-
gine a soli 20-30 metri di distanza dal mare.3 Le caratteristiche della deposizione e la
tipologia degli oggetti rinvenuti lasciano aperto il dubbio circa l’identificazione del
contesto originario di riferimento. Potrebbe trattarsi di un pozzo per la captazione
dell’acqua sorgiva e d’infiltrazione che scorre sullo strato di argilla sito a circa 2 me-

1 Vedi tipologia in J. P. Morel, Céramique Cam-
panienne: les formes, Rome 1981, p. 348, Pl. 161.

2 L’oggetto è stato restaurato presso l’Istituto
per la Conservazione e il Restauro di Roma (vedi
scheda a cura di Barbara Davidde Petriaggi,
 Antonella Di Giovanni e Giulia Galotta in questo
volume).

3 Per la scoperta e la documentazione relativa
ad almeno altri 5 pozzi individuati sul fondale pyr-
gense vedi carta archeologica in F. Enei Pyrgi som-
mersa. Ricognizioni archeologiche subacquee nel porto
dell’antica Caere, cit., siti nn. 1, 4, 7, 9, 101, alcuni lo-
calizzati ad una distanza massima di circa 60 metri
dall’attuale linea di costa.
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Fig. 5. Reperti dal pozzo 112: 1. Anfora di tipo greco italico; 2, 3. Brocche in ceramica acroma
4. Brocca in rozza terracotta; 5. Tegamello in rozza terracotta; 6.Vaso a corpo cilindrico

con anse laterali; 7. Attingitoio in ceramica a vernice nera.
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Fig. 6. Reperti dal pozzo 112: 1-5 elementi in piombo; 6-9 frammenti lignei; 10, 11 frammenti ossei;
12 Recipiente ligneo al momento del recupero; 13. Dischetto ligneo (Fuseruola?).
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tri di profondità al di sotto del piano di calpestio, riempito in seguito al suo abbando-
no da terra e da una discarica di rifiuti comprendenti scarti e oggetti di uso quotidia-
no gettati all’interno senza apparente ordine. Viceversa, quasi tutto il contenuto del
riempimento potrebbe essere anche interpretato come un intenzionale deposito vo-
tivo “di obliterazione”, effettuato con materiali ben selezionati, come pratica rituale
di espiazione, all’atto della chiusura. Restando nell’ambito religioso vale la pena
 considerare anche l’ipotesi che possa trattarsi di un bothros che la presenza dei
 frammenti e delle colature di piombo potrebbe ricollegare alle pratiche di venerazio-
ne di divinità infere, così come documentato dagli scavi dell’area sacra sud del vicino
santuario.1

Le cronologie indicate dai materiali sembrano datare la chiusura del pozzo nel-
l’ambito dell’epoca romana repubblicana. In particolare la presenza della ceramica a
pareti sottili, l’attingitoio a vernice nera, il tegamello e il vaso cilindrico biansato ri-
mandano a contesti inquadrabili nel corso del iii a.C. È possibile che si tratti di una
struttura per la captazione dell’acqua, di epoca tardo etrusca, forse costruita e utiliz-
zata nel iv secolo a.C., chiusa ritualmente in coincidenza o subito dopo la definitiva
romanizzazione della città con l’avvenuta deduzione della colonia marittima di Pyrgi.

Un edificio a mattoni crudi di epoca etrusca arcaica
sull’attuale battigia

Nel gennaio del 2011, in seguito ad una forte mareggiata che ha raggiunto la sezione
del terreno esposta a ridosso della spiaggia, sono apparsi nuovi resti di un edificio di
epoca etrusca arcaica di particolare interesse, sia in relazione alle strutture  conservate
sia per quanto riguarda gli studi in corso per la ricostruzione dell’antica linea di  costa.2

L’opera incessante di demolizione da parte del mare ha messo in luce per breve
tempo una stratigrafia nella quale risultavano molto ben visibili i resti di un lungo mu-
ro in mattoni crudi, conservato per una lunghezza di 6,20 metri e per un’altezza mas-
sima di 70 cm, orientato NO-SE, quasi parallelo all’attuale battigia (Figg. 7-9). In se-
zione, presso le due estremità della muratura, erano visibili anche le tracce delle
partenze degli altri muri laterali che, ortogonali al primo, spessi circa 60 cm, doveva-
no delimitare un ambiente originario a probabile pianta rettangolare. All’interno del
muro nord, sezionato dall’erosione, risultava riutilizzata una grande ancora litica del
tipo a gravità con foro passante, trovata caduta sulla spiaggia in seguito ad una vio-
lenta mareggiata (Figg. 10-11).

Lo scavo effettuato dal mare ha consentito di leggere con estrema chiarezza i livel-
li di fondazione e di spiccato della struttura principale, costruita su un preesistente de-

1 Per l’ipotesi di un accumulo di obliterazione
a carattere votivo L. Ambrosini, L. M. Michetti,
in M. P. Baglione, M. D. Gentili (a cura di), in
Riflessioni su Pyrgi. Scavi e ricerche nelle aree del san-
tuario, Roma 2013, pp. 128-130;

Da ultimo sul tema delle offerte in metallo e
della frequentazione tarda del santuario meridio-
nale i contributi di Luciana Drago Troccoli, Laura
Ambrosini e Laura Michetti in M. P. Baglione, M.

D. Gentili (a cura di), in Riflessioni su Pyrgi. Scavi
e ricerche nelle aree del santuario, cit., pp. 167-194; pp.
123-166.

2 Per lo studio dell’interessante sezione a ri-
dosso della spiaggia in relazione all’abitato di Pyr-
gi da ultimo vedi il contributo di Barbara Belelli
Marchesini in M. P. Baglione, M. D. Gentili (a
cura di), in Riflessioni su Pyrgi. Scavi e ricerche nelle
aree del santuario, cit., pp. 247-262.
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Fig. 7. Spiaggia di Pyrgi: il muro in mattoni crudi di epoca arcaica affiorante
alla base della sezione esposta sulla spiaggia dall’erosione del mare.

Fig. 8. Il piano di spiccato del muro in mattoni crudi di argilla basato su un solo strato
di pietre di fondazione.
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Fig. 9. Particolare della muratura in mattoni crudi appoggiata su una base di pietre di fondazione.
I mattoni risultano legati con uno strato di argilla di colore grigio che permette di distinguere  bene
la tessitura del muro. Si nota l’uso di ciottoli fluitati inseriti come spessori tra un elemento e  l’altro.

Fig. 10. Spiaggia di Pyrgi: l’ancora litica con  foro
passante crollata dalla struttura interna del mu-
ro sulla spiaggia in seguito ad una mareggiata.

Fig. 11. Particolare dell’ancora litica del tipo a
gravità con foro passante crollata dalla sezione

sulla spiaggia.
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posito argilloso contente ceramiche in impasto e rari frammenti di bucchero databi-
li nel vii secolo a.C. Tale strato, visibile per soli 30 cm di spessore, è oggi situato qua-
si al livello del mare, alla base della sezione che raggiunge i 3,60 m di altezza sulla
spiaggia. Il muro è costruito con mattoni crudi di argilla di colore marrone chiaro,
lunghi fino a 40 cm e spessi 8-10 cm, posti in opera con un legante di argilla grigia che
consente di distinguere molto bene un mattone dall’altro e l’insieme della tessitura.
La struttura è appoggiata su una fondazione costituita da un solo strato di pietre cal-
caree e ciottoli fluitati, ben allettati nello strato argilloso sottostante. Questa fonda-
zione con il relativo piano di spiccato del muro, per la sua posizione stratigrafica, può
essere considerata pertinente ad una delle più antiche case dell’abitato di Pyrgi, per
quanto fino ad oggi noto. I reperti presenti nello strato sottostante costituiscono un
terminus post quem certo che, insieme a due frammenti di bucchero sottile rinvenuti
nel riempimento della fossa di fondazione del muro, consentono di datare la sua co-
struzione al più tardi tra la fine del vii secolo a.C. e la prima metà del vi secolo a.C.
Il dato cronologico acquista particolare significato se considerato in relazione agli stu-
di in corso per la definizione della linea di costa di epoca etrusca; i resti descritti con
il piano di spiccato del muro, di certo coincidente con l’antico piano di calpestio, pos-
sono essere considerati un nuovo interessante marker di riferimento per lo studio del-
le locali variazioni del livello marino. A documentazione del sito sono state eseguite
diverse sezioni della stratigrafia, nel tratto di circa sei metri interessato dalla presen-
za del muro in mattoni crudi.1 Tali misurazioni hanno consentito di rilevare la quota
del piano di spiccato che risulta essere posto in media circa 1,40 m più in alto dell’at-
tuale livello del mare, ad una distanza di 6,70 m dal bagnasciuga (Fig. 12).

La posizione dei resti indica chiaramente che all’epoca della costruzione della strut-
tura il mare doveva trovarsi molto più in basso, di certo ad una discreta distanza dal-
l’edificio che, per sua logica sicurezza, doveva essere collocato a non meno di 3 metri
di altezza rispetto alla spiaggia per non essere raggiunto dall’azione delle mareggia-
te invernali.

Alla luce delle misurazioni effettuate e dei dati archeologici disponibili, conside-
rando tre metri sul livello marino la quota minima necessaria per la costruzione in si-
curezza di una struttura con murature in mattoni crudi di argilla, si può ragionevol-
mente supporre un innalzamento minimo del mare di circa 1,60 metri, rispetto
all’epoca etrusca arcaica.

In conclusione: i resti del pozzo 112, sommersi nello specchio di mare antistante la
foce del fosso del Caolino, e i piani di spiccato del muro di epoca arcaica, tra i più an-
tichi rintracciabili nell’area archeologica, costituiscono senza dubbio interessanti pun-
ti di riferimento per la ricostruzione del paesaggio costiero etrusco.

Dalla fine del vii secolo a.C. ad oggi, lungo la spiaggia di Pyrgi, potrebbe essersi ve-
rificato un innalzamento del mare di almeno 1,60 metri; l’ingressione marina conse-
guente, nel settore compreso tra il Castello di Santa Severa e il santuario etrusco, ha
di certo eroso e sommerso non meno di 100 metri di costa, un’ampia fascia di terra-
ferma sulla quale sorgevano edifici ed altri impianti provvisti di pozzi i cui resti della
loro parte più profonda sono ancora rilevabili sul fondale.

1 La sezione che si presenta è stata eseguita il
12 gennaio del 2011 con misurazioni del livello ma-

rino effettuate intorno alle ore 10.15 con condizio-
ne di mare calmo.
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Nelle linee generali le nuove informazioni ricavate dall’evidenza archeologica
 pyrgense sembrano coincidere abbastanza bene con quanto ipotizzato dalle ricerche
condotte nell’ultimo decennio in relazione allo studio delle variazioni del livello del
mare Tirreno.1

Abstract

Keywords: Pyrgi, Santa Severa, livello antico del mare, porti etruschi, porto di Cerveteri.

1 Per gli studi sulle variazioni del livello mari-
no K. Lambeck, F.Antonioli, A Purcell, S.
 Silenzi, Sea level change along the Italian coast for the
past 10.000 yr., «Quaternary Science Reviews», 23,
2004, pp. 1567-1598; K. Lambeck, A. Anzidei, F.
Antonioli, A. Benini, A. Esposito, Sea level in
roman time in the Central Mediterranean and implica-
tions for recent change, «Earth and Planetary Scien-
ce Letters» 224 (3-4) 2004, pp. 563-575. A. Rovere, F.

Antonioli, F. Enei, S. Giorgi, Relative sea level
change of  the archaeological site of  Pyrgi (Santa
 Severa, Roma) during the last seven millennia,
 «Quaternary International», 2010 pp. 82-91; K.
Lambeck, F. Antonioli, M. Anzidei, L. Fer-
ranti, G. Leoni, G. Schicchitano, S. Silenzi,
Sea level change along the Italian coast during the
 Holocene and proiections for the future, «Quaternary
International» 2010, pp. 1-8.

Fig. 12. Spiaggia di Pyrgi: sezione generale della struttura muraria in mattoni crudi con indicazio-
ne del piano di spiccato del muro e della sua posizione rispetto all’attuale livello del mare.

This paper presents a short synthesis of  the
last recent investigation of  the “Pyrgi Sub-
merged Project” about the site of  Pyrgi, the
principal harbour of  the ancient Etruscan ci-
ty of  Cerveteri, along the Tyrrhenian coast,
52 km north-west of  Rome. Some new inte-

resting data help us to reconstract the ancient
coastal line during the Etruscan period. One
submerged pit and the remains of  an house
foundation excaved by the sea on the shore,
marks the probable coastal line in the vi-v
century B.C.
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